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TU 

VITA 

D I 

ANACREONTE. 

Xn Theos, porto dell' Jonia, circa 
Tanno del mondo 3444 sortì i na- 
tali Anacreonte, uno dei primi li- 
rici che vanti la Grecia. Del nome 
dei genitori suoi non si ha certa 
contezza, da che discordi sopra di 
essi sono gli Autori che ce ne han 
tramandata notizia. 

I germi del genio originale del 
Poeta delle Grazie, ebbero sviluppo 
in Abdera, città della Tracia, ove, 
invasa la patria sua dalle armi 
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-Vili 

Persiane, gli fu forza ricoverarsi nel 
dilui diciottesimo anno. 

Sparsa per ogni dove la fama 
di Anacreonte, Policrate tiranno di 
Samo, che in magnificenza ed in 
gusto ogni altro principe de"* suoi 
tempi avanzava, non tardò ad in- 
vitare presso di se il nostro Poeta, 
rendendogli pubblico omaggio di 
riverenza con offerte degne d'en- 
trambi. Tenuto Anacreonte somma- 
mente caro da quel Regnante, fu 
a parte de' suoi consigli, non me- 
np che dei piaceri, e formò così 
l'ornamento più bello e la gloria 
della sua corte. 

Non precede di gran lunga l'ul- 
timo destino di Policrate la richie- 
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ne 

Sta che fatta gli venne da Ipparco 
tiranno di* Atene del nostro Poeta, 
il quale allora contava Tanno tren- 
tesimo settimo deir età sua. 

Giunto il Càntor degli Amori in 
Atene, fu da quel Principe con ogni 
maniera di onorificenze e di doni 
distinto e favoreggiato; ed una sta- 
tua, eretta per sua volontà nella 
cittadella, attestò al paese tutto 
l'alto pregio in eh' ei lo teneva. 

In quella sede di dotti toccò 
r ingegno del Vate di Teo il più 
sublime segno di perfezione, e 
chiaro in singoiar modo ne echeg- 
giò il grido per ogni Greca con- 
trada. Sette anni ei si rimase in 
Atene; ma ridesto sentendo quindi 
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in cuor suo Tamore del patrio suo- 
lo, divisò di ricondurvisi. Dedica- 
tosi ivi alla direzione delle eredi- 
tate sostanze, trasse i suoi giorni fra 
le dolcezze di una quiete beata, in 
una ridente campagna in prospet- 
tiva air Egeo. Colà divise egli il suo 
tempo fra gli amori ed il vino, e 
non si rimase dal comporre canzo- 
ni, in cui si ravvisano le più sedu- 
centi idee delle campestri delizie. 

Cleobulo, Smerdi, Batillo e Me- 
giste sono i quattro fanciulli che 
si vogliono amati da lui. 

Arse pure per varie donzelle, 
fra cui in special modo vuoisi an- 
noverare la poetessa Saffo, Euripi- 
le, e forse anche Cibale. 
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XI 

Una femmina di noa fresca età^ 
di cui ignorasi il nome^ fu sua comr 
pagna. 

Fino al diciassettesioio. lustro 
menò lieta vita fra le mollezze 
della voluttà. Un soffocamento, ca- 
gionatogli da un acino d' uva ca- 
duto nelle inaridite sue fauci, di- 
cesi che recidesse lo stame dei 
giorni suoi, fato troppo crudele 
per chi con tanta venustà e leg- 
giadria celebrate aveva le lodi del 
liquore di Bacco. Più del sepol- 
cral monumento, che con epitaffio 
attribuito a Simonide, riconoscen- 
te la patria innalzar fece ad un 
tanto Cittadino, varrà senza meno la 
squwtezza delle sue produzioni a 
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XII 

far vivere ognora immortale presso 
chiunque non è privo di gusto la 
ricordanza di un Genio, nei poetici 
numeri si impareggiabile. 
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LE ODI 

D I 

ANACREONTE TEJO. 

SOPRA LA CETRA. 
ODE I. 



o di Gadmoy io degli Atridi, 
Alzar voglio i nomi all'etra; 
Ma le corde, ma la cetra , 
Non risuonan che d'amor. 
Tutto cangio: al sen.mi adatto 
Nuova cetra e corde nuove: 
Di cantar l'Erculee prove, 
Bel desio m'accende il cor. 

Ma le corde rinnovate 

Vibro invano, invan rallento : 
Rende il solito concento 
Ostinato il plettro ognor. 

Per me dunque, invitti eroi, 

Sempre addio ; restate in pace ; 
La mia cetra contumace 
Non risuona che d'amor. 
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LE ODI 

SOPRA LE FEMMINE. 
ODE IL 



Oaggla natura e proTvida 
Le corna al toro die, 
E d'unghie armato il pie 
Fece il destriero. 

Al corso pronta' ed agile 
La lepre ammaestrò, 
Ed il leon formò 
Vorace e fiero. 

Da lei volando in aria, 

lìuL lei nuotando in mar, 
Appresero ad errar 
]\\^ci ed augei. 

Diedi" il valore agli uomini, 
11 senno e la rasrion : 
Niente le donne in don 
Ebber da lei ? 



ì 
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DI AWACRKOJCTK. 

Ah ! che die lor le grazie, 
I vezzi e la beltà : 
Tanto poter non ha 
Lo scudo e Tasta. 

Un volto, un volto amabile 
Ha in se tanto valor, 
Che il ferro, il fuoco ancor 
A vincer basta. 
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L K OBI 

SOPRA AMORE. 
ODE III. 



V^uando alla man d'Arturo 
S aggii-a r Orsa intorno , 
Giunta del corso oscuro 
La notte alla metà, 

Quando dall'opre cessa, 

E chiude al sonno i lumi, 
Dalle fatiche oppressa 
La stanca umanità^ 

Vien timoroso Amore, 

E batte l'uscio: io grido, 
Chi sei, ch'osi in quest'ore 
I sogni miei turbar? 

Sono un fauci ul, risponde, 
Di notte, ed alla pioggia 
Smarrito in queste sponde. 
Apri non paventar. 
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DI ANAGREONTE. 

Pietoso, accendo il lume, 
Apro la porta, e redo 
D'arco, di strai, di piume, 
Armato un fanciuUin. 

Io l'aTTicino al foco, 

Le sue fra le mie mani 
Riscaldo a poco a poco, 
E gli rasciugo il crin. 

Appena ei riscaldato, 

Dice: proyiam se l'arco 
Dall'acqua è rallentato, 
O s' è ristesso an^r. 

Lo tende, il dardo scaglia, 
E mi trapassa il core; 
Dell'ape il morso eguaglia 
L' insolito dolor. 

Ridendo poi mi dice, 

E s allontana intanto, 
Amico, io son felice, 
Rallegrati con. me. 

Addio: non curo il resto, 

Or che quest'arco è illeso; 
Ma illeso al par di questo 
Forse il tuo cor non è. 

* L. 



dby Google 



6 L E 6 D I 

SOPRA SE STESSO. 
ODE IV. 



£xl mirto e al tenero 
Trifoglio in grembo, 
Qui voglio assidermi, 
Qui voglio ber. 

Amor sugli omeri 

Del manto il lembo 
Raccolga, e porgami 
Colmo il bicchier. 

D'un cocchio celere 

Qual ruota mossa, 
Sen fugge rapida 
La nostra età 5 

E in poca polvere 
Disciolte l'ossa, 
Ciascun degli uomini 
Sotterra andrà. 
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DI ANACREOWTB. 

Che giova spargere 
D'unguento grato 
Dell'urne gelide 
Le pietre ognor f 

Co' sacrifici! 

Che vai bagnato 
Il suolo rendere 
Di buon liquor ? 

Figlio di Venere, 

Finch' io respiro, 
Ah tu circondami 
Di rose ìi crin! 

Quella poi recami, 
Per cui sospiro, 
Quella, eh 'è l'arbitra 
Del mio destin. 

Pria che alle incognite 
Sedi funeste 
Tra l'ombre pallide 
Rivolga il pie , 

Voglio le torbide 
Cure moleste. 
Le fosche immagini 
Scacciar da me. 
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li E ODI 

SOPRA LÀ ROSA. 
O D E V. 



JLie rose gradite 

Ai teneri Amori 
Si veggano unite 
Ognora col vin,. 

Beviamo contenti 

Fra il riso e i piaceri, 
Di rose ridenti 
Col serto sul crin. 

O rosa gentile, ^ 

Onore del prato, 
O figlia d aprile, 
De' Numi piacer. 

Si adornan di rose, y 

Se danzano in giro, / 
Le grazie vezzose, 
Di Gnido TArcier. 
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DI ANACREONtE. 

Deh, Nume Tetano, 
Di rose mi adorna, 
E al plettro la mano 
Di nuovo porrò. 

Cosi coronato, 

In mezzo al tuo tempio 
Coir idolo amato 
Danzando ne andrò. 
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Irt L E O D I 

SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 
ODE VI. 



vJinto il crln di vaghe rose, 

Or fra il riso e fra il piacer, 

Deh! le cure aspre e nojose 

Sommergiamo nel bicchier. 

DWra avvolto in giro scuota 
Don zeli etta il tirso ognor, 

E co' piedi il suol percuota 

Mossi al suon del plettro d'or. 

A costei s'unisca intanto 

Biondo il crin gentil garzon, 
Che al dolcissimo suo canto ; 

Accompagni il grato suon. 

Ecco Venere già viene, 

Viene Bacco, e viene Amor j 
Che non sdegnano le cene 

Questi Dei co' vecchi ancor. 
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DI ANÌlCREONTB. h 

SOPRA AMORE. 
ODE VII. 



M, 



entre tardo io seguo Amore, 
Di giacinti un fascio ci stringe; 
Mi percuote, e mi costringe 
Più veloce a gir con se. 
Per cammino ruinoso, 

Per torrenti e per dirupi 

Mentre io corro, un augue ascoso 

Mi trafigge incauto il pie, 

11 velen gelido e lento 

Già trascorre per le vene, 
Lalma già sul labbro viene, 
Quasi in atto, di mancar. 

Scuote allor sulla mia fronte 
L'ali Amore, e mi ravviva; 
Poi mi dice: Anacreonte, 
Vanne, e apprendi a bene amar. 
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12 li E O D I 

SOPRA UN SOGNO. 

ODE vra. 



F, 



ra le notturne tenebre 
Sul porporin tappeto, 
Mentre sopito e placido 
Giaccio fra '1 sonno e il vin. 
Con stuol d allegre vergini, 
Tutto ridente e lieto, 
A gara gir rassembrami 
Veloce nel cammin. 

Di Bacco ancor più teneri, 
Maligni i giovinetti, 
Traversi per invidia 
Mi stanno a rimirar. 

IiOquaci mi deridono. 

Poi con pungenti detti. 
Perchè fra il coro amabile 
Mi veggono danzar. 
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m ANÀGRSOIVTS. l3 

Io non gli curo, e fervido 
Mentre gli ardenti baci 
Da quelle gote morbide 
Mi appresso per rapir, 

Mi desto; e dileguandosi ^ 
Le immagini fugaci, 
Tento di nuovo io misero 
Indarno di dormir. 
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l4 L E O B r 

SOPRA UNA COLOMBA. 
ODE IX. 



V><ara amabile colomba, 

D'onde vieni; ove tcn vai? 
Nel volare onde avvien mai 
Che tu spiri un grato odor ? 

Ho desio, colomba bella. 

Di saper come si appella, 
Come ha nome il tuo Signor. 

Vuoi saperlo ? Anacreonte 

M' ha spedita a un giovinetto, 

A Batillo suo diletto. 

D'ogni cor tiranno e re. 
D' un brev' inno per mercede, 

L'alma Dea, che in Cipro ha sede 

Al buon Vate mi vendè. 
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DI ANAGHEONTE. iS 

Io qnal serva rispettosa 

Ubbidisco Anacreonte 5 
Già per Ini sull'ali pronte 
Questo foglio io reco a voi. 

Ei mi ha detto,, ed io lo credo, 
Farmi libera, se riedo 
Pria che in mar tramonti il sol. 



Pur, se libera mi rende, 

Rimaner vogl' io con lui, 
Fida sempre i cenni sui, 
Sempre attenta a secondar. 

Gir che vai per boschi e prati ? 
Che mi giova i cibi ingrati 
Sulle piante procacciar? 



Mentre il pane a mensa ei mangia, 
Io con lui mi cibo, e spesso 
Dalla man quel pane istesso 
Io gli tento di rapir. 

Di quel vin, che a' labbri suoi 
Prima accosta, attento poi 
Al mio rostro ei suole offrir. 
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l6 L E O D I 

Ebra alfin svolazzo, e Tali 

Spiego sopra al mio Signore: 
Stanca, in placido sopore 
Dormo poi sul plettro d'or. 

Tutto or sai : vanne felice : 
D'una garrula cornice 
Tu mi hai resa omai peggiora 
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DI AKAGREONTE. I7 

SOPRA UN AftlOR DI CERA. 



O D E X. 



Di 



"i cera un vago Amore 
Mentre vendeasi un di, 
M'accosto al venditore, 
£ dico a lui così: 

Di così bella immagine, 

Dimmi, il valor qual' è ? 

E quegli in lingua Dorica 
Disse: qual piace a te? 

Né artefice son io 

Di cera, a dirti il verj 
Ma un giorno questo Dio 

Comprai per mio piacer. 

Perchè tu vuoi rivenderlo, 
Almen saper si può? 

Fanciulli incontentabili 
In casa mia non vo'. 



dby Google 



l8 Z. B Ò D I 

Dammi queir Idoletto, 

Ecco una dramma a te, 

Soggiungo al giovinetto, 
Amor vogl' io con me. 

Ascolta : o col tuo incendio 
Oggi m'infiamma il cor, 

O dentro il fuoco a struggere 
Io ti condanno, Amor, 
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DI ANÀCREOìNTE. I9 

SOPRA SE STESSO. 
O D E XI. 



Lie Donzellette pronte 

M' insultano, dicendo : 
Sei vecchio, An.acreonte, 
Quanto ci fai pietà! 

Noi credi ? Collo specchio 
Ti riconsiglia alfine. 
Già raro e bianco è il crine, 
Calva è la fronte già. 

Rispondo a quella, a questa: 

Se ancor la chioma abbonda. 
Se manca sulla ^ testa 
Non curo di saper ^ 

Ma so, che quanto il corso 
E de' suoi dì più bi'eve, 
Tanto affrettar più deve 
Un vecchio il suo piacer. 
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SOPRA UNA RONDINELLA^ 
o D E xn. 



o 



Rondinella garrula, 
Cagione a me d'affanni, 
Che deggio di te far ? 
Vuoi forse, colla forbice 

Ch* io ti raccorci i vanni 
Sì celeri a volar? 

O come un giorno Tereo, 
Vuoi tu eh' io ti recida 
Quella tua lingua alfin? 

Perchè col sonno placido 

Mi han tolto le tue grida 
Batillo in sul mattin» 
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DI ANÀGREONTS. a i 



SOPRA SE STESSO. 
ODE XIII. 



Xl misero Ati, 

Fanciullo Frigio^ 
Fu visto correre 
Dal monte al pian* 

Fra gli ululati 

L' insano giovane 
Ognora Cibele 
Chiamava invan* 

Del Claro Tonda 

Cara ad Apolline, 
L'onda fatidica 
Chi bee talor, 

D'insania abbonda, 
, Ed urla e smania 
Pien di poetico 
Sacro furor. 
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Il seti satollo 

Di vin purpureo, 
D'unguent^ Assìrio 
Stillante il crin ; 

Stringendo al collo 
La ninfa amabile, 
Anch' io d' insania 
]Vr accendo alfin. 
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DI ahacrboivtb. a3 

SOPRA AMORE. 

ODE xnr. 



Oi desti lardore » 

Già spento nel seno, 
Si torni, mio core, 
Si torni ad amar. 

Non v'è d'un bel foco 
Nel petto già nato. 
Più caro, più grato, 
Più dolce penar. 

Cià torna all' idea 

Quel dì, queir istante, 
Che Amor mi dicea 
D'accendere il cor. 

Io stupido, allora 

Sprezzava il periglio. 
Né, folle, il consiglio 
Curavji d'Amor. 
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Ma larco e lo strale 

Impugna, e mi sfida 
A guerra fatale 
Di Cipro TArcier. 

Or io, qual Pelide, 

Coli asta, col brando, 
Resisto pugnando 
Del Nume al poter. 

Ajr impeto orrendo 

De' dardi eh' ei vibra, 
M'arretro fiiggendo. 
Resister non so. 

Fini le saette, 

Divenne più fiero; 
Qual dardo leggiero 
Se stesso lanciò. 

E mentre la via 

S'aprì nel mio petto, 
Quest'alma languìa 
Nel dolce velen. 

Lo scudo di fuori 

Che giova, che basta? 
Nel cor si contrasta, 
La pugna è nel sen, 
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DI ÀNAGREONTB. a5 

SOPRA SE STESSO. 
ODE XV, 



'ìge, un di signor di Lidia, 
Non seduce i miei pensier ; 
A' suoi beni io non ho invidia, 
Non ho invidia al suo poter. 

Questo avvien, perch' io non curo 
Dell'argento lo splendor; 

Né m'abbaglia il mal sicuro 
Da' Tiranni ambito allor. 

Sol d'unguento il bianco crine 
Sparger voglio e profumar; 

E di rose porporine 

Io mi voglio inghirlandar. 

Mai più d'oggi il mio pensiere 
Non s'estende oltre il confin. 

Doman poi, chi può sapere 

Qual ci attende altro destin ? 

3 
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36 L E O D I 

Or che giorni a noi ridenti 
Son concessi di goder, 

Ah ! s' ingannino i momenti 
Con i dadi e col bicchier. 

Or beviam fra 1 gipco e il riso, 
Pria che morte venga a te, 

E ti dica air improvviso : 

Tempo più di ber non è. 
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DI ANACREOTfTS. 37, 

SOPRASE STESSO. 
ODE XVI. 



.Itri di Tebe Tarmi, 
Di Troja altri gli ardor. 
Io canto il rio tenor 
Sol de' miei guai. 
Navi, Cavalli, e Fanti 

Me non han vinto è ver, 
Mi ha vinto oimò! il poter 
Di due bei rai. 
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SOPRA UN VASO DA BERE. 
ODE XVII. 



X u, che in argento esprimi 
Lavori, o buon Vulcano^ 
Un* opra di tua mano 

10 bramerei da te. 
.Elmi non voglio^ o scudi, 

Non voglio brandi, o maglie; 

11 campo e le battaglie, 
Non ban che far con me. 

Fammi un bicchier profondo; 
Ma non scolpirvi intorno, 
Né il doppio carro adorno, 
Né il torbido Orion» 

Le Plejadi piovose^ 

Il carro di Boote, 

Per me son forme ignote, 

Belle per me non son. 
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DI ANÀCRBONTB. «9^ 

Suirorlo del bicchiero 

Si veggano scolpiti 

I grappoli, le viti, 

Gravi di buon liquor». 
£ vi si vegga ancora, 

Co' pie nell'ampio tino, 

Premer dell' uve il vino 

Bacco, Batillo, Amor. 
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SOPRA LO STESSO SOGGETTO. 
ODE xvm. 



JL abbno industre, di lucido argento 

Da te voglio un profondo biechi ero, 
Non contenga un arcano, un mistero, 
L'ornamento che intagli di fuor. 

Pria la vaga stagion del contento 

Fa' che intorno si vegga scolpita, 
Abbia seco la rosa gradita, 
L alma rosa regina de' fior. 

Io non voglio, o dell'arte splendore, 
Strani riti di barbara gente. 
Ombre, o larve, che turban la mente 
Con vicende d'avverso destin. 

Ma si vegga la Diva d'Amore, 

L'alma Diva che regge Imeneo, 
Al buon figlio di Giove, Lieo 
Ricolmare i bicchieri di vin. 
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Sotto l'ombra di viti frondose, 

Che hanno i tralci di grappoli adorni, 
Spensierato senz'armi soggiorni 
Colie Grazije di Gnido l'Arcier. 

Colle Grazie ridenti vezzose 

Poi scolpisci di giovani un coro, 
Febo sol non divida con loro 
Importuno gli scherzi, i piacer. 
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OGNI COSA C'INVITA A BERE. 
ODE XIX. 



D 



el Ciel gli umori 
La Terra beve ; 
Le piante, i fiori 
Gli umor del suol. 
I flutti bevono 

L'auretta lieve; 
Discende a bevere 
Nell'onde il sol. 

La Luna istessa 
Del Sole i rai 
Di ber non cessa 
La notte ancor. 

Amici barbari, 

D'onde avvien mai, 
Che a me di bevere 
Vietate ognor? 
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ALLA SUA DONNA^ 
ODE XX. 



jrià la feconda Niobe 
In ruvido macigno 
Sulle colline Frigie 
Fu convertita un dì. 

. un di la vaga e bella / 

Sposa del crudo Tereo, •' 
Si vide in rondinella 
Cangiata ancor così, 

langiarmi in vetro lucido. 
Mio bene^ anch' io vorrei, 
Perchè il tuo volto amabile 
Veder potessi in me* 

\ in ricco manto adorno 

Gli Dei mi trasformassero, 
Per esser qualche giorno 
Portato almen da te. 
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Perchè le membra tenere 
Potessi circondarti, # 
D'un fresco fonte e lìmpido 
Esser vorrei Fumor, 

Luce degli occhi miei, 

Per la tua pelle morbida^ 
Esser non sdegnerei 
Un delicato odor. 

ÀI sen ricolmo e tumido 
Servir vorrei di cinto, 
O pure al collo candido 
Di lucido monil. 

Esser vorrei cangiato 

Anche in negletto sandalo. 
Per esser poi calcato 
Dal piede tuo g«ntiL 
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SOPRA SE STESSO. 
ODE XXI. 



De 



■onzelle amate 
Datemi a ber: 
Di vili colmate 

Più d'un bicchier. 

Già spirto e lena 
Sento mancar : 

Già il labbro appena 
Può respirar. 

Quel fior ridente 

Sul crine io vo': 

La fronte ardente 
Gli altri seccò. 

Ma con che mai, 

Mio picciol cor^ 

D'Amor farai 

Ombra air ardor? 
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A B A T I L L O, 
ODE XXII. 



Di 



"i quest'albero, che ingombra* 

Tanto Ciel co* rami suoi, 
, Qui Batillo assiso all'ombra 
Vieni meco a riposar. 
Meco vieni, e ascolta il grato 
Susurrar del venticello, 
Or che vien col dolce fiato 
Queste {rondi ad agitar. 

Mormorar fra sponda e spónda 
Odi il garrulo ruscello. 
Ve' la fresca e limpid' onda, 
Che il tuo labbro invita a ber. 

Come stanco dal viaggio, 

Come giunto in sì bel loco, 
Questa fonte e questo faggio 
Può lasciare il*passeggierP 
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SOPRA L'ORO. 
ODE XXUL 
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h ! se il poter deiroro 
Giungesse mai degli uomini 
I giorni a prolungar ! 
Qual arte, qual lavoro, 

Per divenir ricchissimo, 

10 non vorrei tentar ? 

Affinchè poi la morte, 
Inaspettata e tacita 
Quando venisse a me, 

Prendesse alle mie porte 

Dell'oro in contraccambio, 
Volgendo altrove il pie. 

Se ricomprar la vita 

I duri fati niegano 

Al misero mortai. 
Per la crudel partita 

A che mi struggo in lacrime? 

11 pianto mio che vai ? 
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Ma se il ferale editto 

Per tutti è irrevocabile, 
E ci convien morir; 

Stolto ! il fatai tragitto 
Forse coUoro pallido 
Tu speri d' impedir ? 

Dunque fra stuol damici 
Voglio godere, e bevere 
Di Bacco il buon liquor. 

E voglio i di felici 

Sopra le piume morbide 
Passar col mio tesor. 
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SOPRA SE STESSO. 
ODE XXIV. 
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acqui mortale, è ver, 
E laspro uman sentier 
Io calco ognorst. 
La scorsa via già so ; 

Quella che far dovrò 
Chi seppe ancora? 

5u via dunque, da me 

Volgi lontano il pie, 

Cura molesta. 
Feco non ho che far. 

Vanne, non più tardar, 

Cura funesta. 

Prima che stanco alfin. 

Del dubbio mio cammin 

Tocchi la meta, 
Io vuo' fra Bacco e Amor, 

Io vuo' menar ognor 

La vita lieta. 
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SOPRA SE STESSO, 1 

ODE XXV. 



V^uando lieto il vin tracanno 
Ogni affanno -dorme allor ; 

E sen fugge ogni pensiero 

Tristo e nero - dal mio cor. 

Ancorch' io mi viva in pene, 
Mi conviene - alfin morir. 

Che mi giova nell'errore 

Viver l'ore - in avvenir ? - 

Ah non più, eh' io mi ricreo 
Di Lieo - col buon liquor: 

Quando lieto il vin tracanno, 
Ogni affanno - dorme allor. 
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SOPRA BACCO. 
ODE XXVI. 



JLjLllor che ricetto 

Do a Bacco nel cor, 
Non sento nel petto 

L'affanno, il dolor. 

Di Creso i tesori 

Pensando occupar. 
Gli accenti canori 

Comincio a spiegar. 

Pria d'edra mi cingo 
A mensa a seder , 

E tutto poi fingo 

Calcar col pensier. 

Di Marte seguace 
Taluno si fa ; 

Io bere, ma in pace 
Vuo' tutta letà. 
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Su, Giovane accorto, 
Riempi il bicchier; 

Io prima che morto 
Voglio ebro giacer. 
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SOPRA BACCO. 
ODE XXVIL ' 



V^uando Bacco gran figlio di Giove, 
Dolce Nume che lalme ravviva, 
Bionda ambrosia nel seno mi piove^ 
Non volendo mi sforza a saltar. 

£ tal gioja nel petto risento, 

Ch ebri i sensi, 1* istesso momento 
I bicchieri ritorno a vuotar. 

Alla cetra, de' Numi bel dono. 

Poi marito la voce, gli accenti, 
E godendo del canto, del suono. 
S'empie l'alma di nuovo piacer. 

Caldo il seno di nobile foco, 

Alla madre d'Anjore do locp, 
£ nel ballq ritorno a goder^ 
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SOPRA LA SUA BELLA. 

ODE xxvra. 



X u che nell'arte illustre. 
Onde superba è Rodi, 
Saggio Pittore industre 
Avanzi ogni Pittor, 
Pingi, com' io desìo, 
' Benché da noi lontano, 

Pingimi r idol mio, 
'L'unico mio tesor. 

Sciolte in volubili onde 
Le delicate chiome, 
Mezzo fra brune e bionde 
Pria mi dovrai mostrar. 

Se tanto poi sa l'arte, 
Saggio Pittor, farai ' 
Che odore d'ogni parte 
Si sentano spirar. 
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Presso la guancia piena, 

Sotto quel crine oscuro, 
La bianca la serena 
Fronte vogl' io veder. 

Nero, com'è in quel viso^ 
Sia Tuno e l'altro ciglio, 
Se giunto, se diviso. 
Rimanga in dubbio il ver. 

Dall'umide pupille 

Del caro amato bene. 

Amabili scintille 

Si veggan trasparir; 
Cerulee nel colore, 

Qual Pallade l'avea, 

E qual la Dea d'Amore, 

Che facciano languir. 

Farai col puro latte, 

E colle rose insieme, 

E naso e gote intatte 

Più floride d'aprii. 
Poi la tua man mi additi, 

O s'apra alle parole, i 

O a' dolci baci inviti, 

Il labbro suo gentil. 
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Al bianco collo adorno, 
E al delicato mento, 
Svolazzino d* intorno 
Tutte le Grazie ognor. 

Ma l'altre sue vezzose 

Membra, coprir tu dei 
Di vesti, che le rose 
Vincano nel color. 

Parte però ne svela 

Al desioso sguardo, 
Del bello che si cela, 
Che faccia fede almen/ 

Basta, la veggio : è quella 
Colei per cui sospiro : 
M' inganno ? O pur favella 
L' immago del mio ben ? 
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AL PITTORI CHE DIPINGA BATILLO. 
ODE XXIX. 
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uon Pittor, com' io t' insegno, 
Deh mi pingi il vago aspetto 
Di Batillo mio diletto, 
Che in bellezza egual non ha. 
Fa' la chioma rilucente, 

Dentro oscura e fuori bionda, 
Che in anelli si diffonda 
Per le spalle in libertà. 

Sotto fronte delicata 

Piega in arco il ciglio altero : 
L'occhio sia vivace e nero, 
Che minacci, e desti amor. 

A Gradivo, a Citerea 

Rassomigli e l'occhio e il ciglio; 
Ma che il cor resti in periglio 
Fra la speme e fra il timor.. 
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Come rosa verginella, 

Sia la guancia colorita^ 
Di lanugine vestita 
Come pomo porporin. 

Spiri questa e quella gota 

Verecondo un bel rossore, 

Che in ogni alma, in ogni core 

Sapra incognito cammin. 

Quel bel labbro tumidetto, 

Quel bel labbro sì facpudcn, 
Io diffido, io mi confondo, 
Disegnarti, o buon Pittor. 

Basta, ascolta : esprimer dei 
Un'immagine che tace; 
Ma il silenzio sia loquace, 
Ma tacendo parli ancor. 

Lascia il volto: il collo bianco 
Vinca quel del vago Adone; 
Nel difficil paragone 
Tutto adopra il tuo Saper. 

Abbia il petto, abbia le mani 
Bianche, picciole, gentili, 
Ed a quelle sien simili 
Del celeste Messaggier, 
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H Polluce egual, dipingi 

Il bel fianco rilevato, 

E si vegga effigiato 

Il bel grembo, a Bacco egual. 
Su quel fianco, da cui spira 

Nuovo ardor, delizie nuove, 

Già d'Amor pronto alle pruove 

Pin";erai V amico stral. 



'o^- 



rroppo Tarte è invidiosa. 

Se da lei non t' è permesso 
Co' colori a un tempo stesso 
Anche gli omeri mostrar. 

Q bel pie . • . , ma che favello, 
Se già veggo io qui 1* immago ? 
Dammi questa, e sarò ^ago ; 
Chiedi poi che sai bramar. 

Larmi togli a questo Apollo 

Che dipinto hai tu per Samo, 
E r immagine eh' io bramo 
Di Batillo allor sarà. 

Giunto a Samo un giorno poi, 
Di Batillo al fianco al collo 
Rendi Tarmi, e allora Apollo 
Quest' effigie tornerà. 
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SOPRA AMORE. 
ODE XXX. 
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n dì TAonie 
Dive canore 
Fra lacci rosei 
Strinsero Amore, 
E preda il fecero 
Della Beltà. 
L'afflitta Venere, 

Che non promette, 
Perchè gli rendano 
Là libertà ? 

Questo sollecito 

Dolce pensiero 
E vano, è inutile 
Col prigioniero, 
Ch' ama di gemere 
Fra lacci ognor. 

Son troppo amabili 
Le sue catene. 
Apprese a vivere 
Da servo Amor. 
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SOPRA SE STESSO. 
ODE XXXI. 



JL er gli Dei le mie preci seconda, 

Voglio bere, deh colma i bicchieri, 
Voglio fin che la mente confonda, 
Ribevendo di Bacco Tumor. 

Quando trasser con mani funeste 
Alle madri lo spirto dal seno 
Alcmeone ed il candido Oreste, 
Furiosi divennero allor. 

Io non sono omicida inumano, 

Innocente ho la destra ed il core: 
Sol talora son ebro ed insano. 
Perchè bevo il purpureo liquor. 

La faretra di strali ripiena, 

E scuotendo il grand' arco d*Ifito, 
Forsennato il figliuolo d^Alcmena 
Già. destando spavento e terror. 
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Già d' Ettorre l'acciaro temuto, 

E il settemplice scudo rotando^ 
Anche Ajace fu un giorno veduto 
Agitato da ignoto furor. 

Io non già cogli strali e col brando^j.* 
Ma col crin coronato di rose, 
Col bicchiero, alle cure do bando, 
Ed insano divento talor. 
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SOPRA I SUOI AMORI- 
ODE xxxn. 

l5e numerar degli alberi 
Sapesti mai le fronde, 
E dell* immenso Oceano 
Tutte le arene e V onde^ 
Tu solo ascolta, e numera 
Gli amor eh' io nudro in sen. 

Nella Città di Pallade 

Ho venti amori teneri; 

A questi ancora aggiungere 

Puoi quindici altri almen. 

Chi ridir può per ordine 

Gli amori di Corinto? 

Son tanti, che puoi mettere 

Un numero indistinto. 

D'Acaja hanno le femmine 

Il vanto di beltà. 
Tra quelli dell' Ionia, 

Di Lesbo, Rodi, e Caria, 

D'amor la giusta serie 

Duemila e più sarà. 

* 5 
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Che, ti spaventa il numero? 
Di Siria, di Canopo, 
Indi di Creta fertile 
Gli amor ridir fa d'uopo, 
Creta, ove sempre esercita 
Il suo potere Amor. 

E pur non basta : annovera 

Quei d'oltre Calpe ed Abila, 
Quelli di Battro e d'India, 
Che vivon nel mio cor. 
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AD UNA RONDINELLA. 
ODE XXXIU. 
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amica rondinella, 
Tu vieni a fare il nido 
Nella stagion novella 
Ogni anno in questo suol. 
Ma poi nei freddi giorni, 
Verso l'Egizio lido 
Anoti tuoi soggiorni 
Volgi di nuovo il voi* 

Ah che nel petto mio 

Amor s annida ognora ! 
Di quanti amori, oh Dio, 
Per lui fecondo ho il cor ! 

Uno già Tali impenna, 

L'altro è nel guscio ancora, 
Quest'altro uspire accenna, 
Ma egual non ha valor. 
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Altro non odo in petto, 

Che un pigolar frequente 
Del coro pargoletto, 
Che non si può soffrir. 

L'esca ogni adulto porge 

Ad ogni Amor nascente, 
Da questi poi si scorge 

I nuovi alunni uscir. 

Chi mai nel cor sentito 

Ha tanti Amori e tanti? 

II numero infinito 
Tutto ridir chi può? 

Per discacciarli appieno 

Forze non- ho bastanti. 
Per chiuderli nel seno 
Più luogo oh Dio! non ho. 
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ALLA FANCIULLA* 
ODE XXXIV. 



Xerchè sul mio crine 
Già gli anni rubelli 
Versare le brine, 
Mi fuggi mio ben ? 

Perchè sei nel fiore 

Degli anni novelli, 
Tu sprezzi l'amore 
Ch' io nudro nel sen ? 

Se i fiori vermigli 

Nei serti son belli, 
A questi i miei gigli 
Non cedono almen. 
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SOPRA EUROPA, 
ODE XXXV. 



V^uesto toro ben' espresso, 
Bel garzon, che vedi qui, 

Non m' inganno, è Giove stesso 
Trasformato in toro un dì* 

Egli porta sulle spalle 

Di Sidone la beltà; 
Nel solcar l'equoreo calle 

Gol pie Tonda aprendo va. 

Fra Tarmento altro torello, 

Che solcando vada il mar. 

Se non fosse appunto quello. 
Non è facil ritrovar. 
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SUL DARSI BEL TEMPO. 
ODE XXXVL 



Lie leggi a che m'insegni? 

A che l'arte del dir 

Apprender giova ? 
Qual prò da questi impegni 

A me può mai venir ? 

Vana è la prova. 

Meglio d* un buon liquore, 

Se tu m' insegni a ber 

Colmi bicchieri; 
E della Dea d'Amore 

A vivere e goder 

Fra i bei piaceri. 

Già per l'età senile, 

È divenuto il crin 

Bianco e negletto. 
Su via, Garzon gentile, 

L'oblio coU'acqua e il vin 

Spargimi in petto, 
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Poe' altro a far ti resta. 

Non è lontano il di 

Del .morir mio. 
Il sasso allor m'appresta, 

Che privo è chi morì 

P'ogni desio. 
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SQPRA LA PRIMAVERA. 
ODE XXXVIL 



X dì già rìedono 
Di primavera; 
Già delle Grazie 
L'amica schiera 
Di rose vergini 
S' infiora il sen^ 

Di Noto e Borea 

Tace lo sdegno; 
Divenne placido 
L'equoreo regno 
All'aure tepide 
D'un bel seren. 
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Ecco già l'anitra 

Nell'acque a nuoto, 
Le gru già vengono 
Da ciel remoto, 
Or che la gelida 
Stagion fuggì. 

Con lei le nuvole 
Fero viaggio, 
Sembra più lucido 
Del Sole il raggio, 
E a noi risplendono 
Più chiari i di. 

Mira, del provvido 
Stanco bifolco 
Come germogliano 
Nel bruno solco 
La speme e il premio 
Del suo sudor. 

Tutto già smaltano 
L'erbe il terreno; 
L'arbor di Pallade 
Già grave e pieno, 
È del suo nobile 
Raro tesot. 
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Di nuovi grappoli, 
Di nuove fronde, 
S'ornan le fertili 
S Viti feconde, 

Che a noi poi versano 
L'umor gentil. 

Le piante e gli alberi 
Fioriscon tutti, 
Su' rami spuntano 
Co' fiori i frutti, 
Mercè del giovane 
Kidente aprii» 
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Oon vecchio, e intanto 
Contrasto a'giovani 
Il primo vanto 
Di bevitor. 

Se poi m'accingo 

La danza a correre. 
Un fiasco stringo 
Per scettro alldr. 

Altro sostegno 

Del fianco debole 
Nel dubbio impegno 
Per me non vuò. 

Non si risparmi 

Chi vuol combattere; 
Son pronte Tarmi, 
Timor non ho. 
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Via, Fanciullino, 

La tazza colmami 

Del dolce vino 

Che allegra il sen. 
Ch'io vecchio ardito, 

Fra i lieti giovani, 

n ballo imito 

Del buon Silen. 
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SOPRA SE STESSO. 
ODE XXXIX. 

V^uando ricolmo il seno 
Di fervido liquor, . 

Lascia agli affetti il freno 

Il core, io non so come; 
E delle Muse il nome 
Canto sul plettro allor. 

Sento che in me vien meno 
L'affanno ed il tormento, 
Veggo che in mare il vento 
Disperde ogni dolor, 

Quando ricolmo il seno 
Di fervido liquor. 

D'un florido • terreno 

Per l'odoroso piano 
M'aggira il Dio Tebano 
Pieno del suo furor, 

Quando ricolmo il seno 
Di fervido liquor. 
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Io lodo il bel sereno 

De' lieti giorni e belli, 

E adatto su i capelli, 

Serto di nuovi fior, 
Quando ricolmo il seno 

Di fervido liquor. 

Di grato odor ripieno 

Al mio tesoro accanto, 

Inni festivi io canto 

All'alma Dea d'Amor, 
Quando ricolmo il seno 

Di fervido liquor. 

Vivo contento appieno 

Co' giovinetti alteri, 

E spiego fra i bicchieri 

I sensi del mio cor, 
Quando ricolmo il seno 

Di fervido liquor. 

Ecco il profitto almeno 

Che reco oltre la morte; 
Nel resto la mia sorte 
Comune è egli altri ancor^ 

Quando ricolmo il sejao 
Di fervido liquor, 
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SOPRA AMORE. 
O B E* XI.. 



V, 



olle cogliere una rosa 
Sconsigliato Amore un dì, 
Si risveglia un' ape ascosa 
Tra le foglie, e lo ferì. 

Tormentato da quel morso. 
Che soffrì nel dito Amor, 

Non trovando alcun soccorso 
£i piangeva di dolor. 

Scioglie il volo, e muove il passo. 

Ed a Venere sen va. 
Madre ( ei dice ) io moro, ahi lasso ! 

Deh m* aita per pietà! 

Picciol serpe d*ali armato, 

Che ape chiama il contadin, 

Mi ha la mano oimè ! piagato : 
Che sarà del mio destin ? 
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B d*un ape il morso, o Amore, 

A lui dice, è sì fatai, 
ensa or tu, che soffre un core 

Gh e trafitto dal tuo stral. 
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SOPRA UN CONVITO. 
ODE XIJ. 



X-^i Bacco si canti, 

Col riso - sul viso, 
Fra tazze spumanti 
Di sacro liquor. 

Il canto gli piace, 

Del ballo è l'autore, 
Compagno e seguace 
Di Venere e Amor. 

Le grazie, i contenti 
Risveglia nel petto, 
Gli affanni, i tormenti 
Sopisce nel sen. 

Qualora mi danno 

Da bere i coppieri, 
Sen fugge Taffanno, 
Ritorna il seren. 
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Non pili : ricolmate 

Quei nappi di vino; 
Non più : discacciate 
Le cure, i pensier. 

Che giova il lamento^? 
Che speri da' guai ? 
L'estremo momento 
Chi mai può saper ? 

Di vino ripieno, 

Coperto d'odori, 
In giro il terreno 
Percuoto col pie. 

Scherzare vogl' io 

Fra donne e fanciulli, 
Più grato del mio 
Piacere non v'è. 

Rimangano pure, 

Per chi le desia, 
Le torbide cure, 
L'affanno, il dolor. 

Di Bacco si canti. 

Col riso *- sul yiso^ 
Fra tazze spumanti 
Di sacro liquor. 
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piacer, se il buon Lieo 
Fra le danze mi rigira, 
O se tocco poi la lira 
Con qualche altro bevitor. 
Ma sul crin co* bei giacinti 
Intrecciar rose novelle, 
Ma scherzar colle donzelle 
È piacere assai maggior. 

Deir invidia l'atra face 

Non mi turba in petto il core, 
E il mordace suo livore 
Sono avvezzo a non temer. 

Di calunnie le saette, 

Già cagion di rio tormento, 
Fuggo lieve al par del vento^ 
E non hanno in me poter. 
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ra le cene e fra i bicchieri 
Odio poi le risse ingrate; 
Amo sol le danze usate 
Colle giovani beltà. 

ih, l non più donzelle care^ 

Fra i piaceri e fra i contenti, 
Inganniamo quéi momenti, 
Che ci restan dell'età/ 
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SOPRA LA CICALA, 
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V^icala felicissima, 

Cantar vogl'io di te: 
Beato altri non v'è 
Ch'abbia i tuoi Tanti. 

Tu bevi pria la brina, 

E sola in cima agli alberi 
Come regina — poi 
Spieghi i tuoi canti. 

Tuoi del terreno ov'abiti 
I dolci frutti son, 
Tuo quanto ogni stagion 
Produce amica. 

Dei rozzi agricoltori 

Tu pur sei la delizia, 
Che non divori — mai 
Lia lor fatica. 
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ual Vate ancor ti venera, 

Chi da te apprende e sa 

Che teco tornerà 

L'està cocente* ^ 

%H alle Muse, e cara 

Sei pure al biondo Apolli ne, 

Che a te la rara — die 

Voce stridente. 

laestra sei de*canlici. 

Figlia del verde suol, 

Cui non apporta duol 

L'età senile, 
l'è non affliggon mali. 

In te sangue non circola, 

E agi' immortali — sei 

Numi simile. 
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SOPRA UN SOGNO. 
ODE XUV. 



Oognal di correre 
GoUali al tergo, 
Amor seguiyami 
Col piombo al pie: 

Prima di giungere 
Dentro l'albergo, 
Lo veggo, ahi misero 1 
Già presso a me, 

phe vuol esprimere 

Tal sogno, o Dei ? 

Se il vero esamino. 

Forse vuol dir 
Che gli altri rompere 

Lacci potei. 

Che inyan dagli ultimi 

Tento d* uscir. 
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SOPRA LE SAETTE D'AMORE 
ODE XLV. 
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n giorno Vulcano, • 
Negli antri di Lem no, 
Facea di sua mano 
Gli strali ad Amor. 
Le punte ne immerse 
Ciprigna nel mele ; 
Cupido gli asperse 
D amaro liquor. 

CoU'asta pesante, 

Dal campo, fra loro 
Rivolse le piante 
Il Nume Guerrier;' 

E visto lo strale, 

Diceva insultando, 
Per fatci del male 
Quel dardo è leggier. 
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A' detti pungenti 
Cupido rispose, 
Or questo deh senti 
Se grave è per té. 

Di Marte al dolore, 

Che il dardo riceve. 
La Diva d'Amore 
Rideva fra se. 

Intanto ei sospira, 

Poi dice a Cupido: 
Il dardo ritira, 
. Che affanno mi dà. 

No, no: teco resti. 

Soggiunge quel Nume, 
Se tu lo volesti. 
Non merti pietà. 
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duro il non amare, 
Duro è l'amare ancor: 
Più duro poi mi pare 
Il non goder d'amor. 

Sangue, saper, costume 
È indifferente, o vii; 

Solo dell'oro il lume 

Sembra in amor gentil. 

Pera per sempre quello. 
Che prima l'oro amò: 

Il padre ed il fratello 

Per l'oro ei non curò. 

Oggi ogni mal funesto 

Solo dell'oro è don; 
E quel eh 'è più, per questo 

Gli amanti or più non son. 
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SOPRA UN VECCHIO. 
ODE XLVn. 



LI vecchierel vivace 

Così talor mi piace, 
Come rallegro giovane 
Che muova al ballo il pièy 

i ver che il bianco crine 

Tradisce il vecchio alfine; 
Ma, se a ballar si esercita, 
Più vecchio allor noir è. 
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ecatemi d'Omero 
L'esperta cetra aurata, 
Ma non di corde armata, 
Che desti alle armi ognor. 
Le leggi del convito 

Voglio osservar nel bere: 
Becatemi il bicchiere 
Prescritto al bevitor, 

Ebro cosi vogV io, 

Al ballo il pie movendo, 
Mostrar che in sen m'accendo 
D'un placido furor. 

E voglio in nuovi modi 

Su quella cetra intanto, 
Unendo al ballo il canto, 
Mostrare il mio valor. 
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ella musa i poetici accenti 
Tu seconda, valente pittore, 
Fingi pria le cittadi ridenti, 
Poi le allegre festose Baccanti, 
Che alle tibie maritano i canti, 



Agitate da sacro furor. 



E se l'arte mai tanto potesse. 

Tu dipingi le guerre le paci, 
Con cui regge i suoi fidi seguaci 
Fra i misteri il gran nume di Amor. 
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SOPRA BACCO, 
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fcco fra noi già scende 
Quel Dio, che forte rende 
Ideile fatiche un giovane 
Col grato suQ liquor, 
Quel Dio, che dagli amanti 
Scaccia il rossore i pianti, 
Quel Dio, che fa col bevere 
TJn Tecchio saltator. 

Ministra egli ammortali, 

Sgombro da cure e mali, 
In ampia tazza e lucida 
L'umore porporin. 

Nell'une rubiconde 

Cauto il buon Nume asconde 
De'tralci la progenie, 
Il generoso vinj 
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Onde recise poi, 

Versin quel vino a noi, 

Quel vin, che sol dagli uomini 

Può i morbi allontanar, 

Quel vin, ch'ogni dolore 

Scaccia, e fa lieto il core. 
Finché l'Autunno e i grappoli 
Si veggano tornar. 
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lÀìiì scolpì l'azzurro mare? 
E qual genio ardì sul disco 
Stender tutte Tonde chiare 
Con esperta industre man ? 

hi salì di stella in stella 
Per ritrar la genitrice 
Degli Dei, la Dea più bella, 
Sopra i flutti d*Ocean? 

luda a noi colui l'espose, 

Ma col vel dell'onde stesse; 
Solo al guardo ci nascose 
Quel, che altrui convien celar. 

?ar che muova innanzi Tonda, 
E com' alga ella galleggi, 
Mentre va lieve a seconda 
Del trancjuillo e cheto mar. 
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Sul ricoliìio sen nevoso, 
Sotto il collo delicato 
P^ssa il flutto rispettoso, 
E depone il suo furor. 

l\ candor delle sue membra 

Splende in mezzo al mar placato, 
Qual nel solco a noi rassembi*a 
Fi^a viole un bianco fior. 

Qìì Amorini ingannatori, 

Che si ridon degli amanti, 
. Su i delfini salt^itori, 
La precedon nel sentier. 

Dall'algoso suo soggiorno 

Sorge lieto il muto armento, 
E scherzando va d' intorno 
AIU Div$i del piacer. 
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SOPRA IL VINO* 
ODE LIl. 
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là le donzelle e i giovani 
Portan di neri grappoli 
Colme le ceste al tin ; 
Mentre co' piedi gli uomini 
Dall'uve nere esprimono 
Il rubicondo vin. 

Al Dio della vendemmia 
I lieti cori alternano 
Cantici di piacer; 

Mentre il liquor, che fervido 
Ribolle già nelle anfore, 
S affollano a veder* 
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Se avvien che più del solito 
Un vecchierello debole 
Beva di quel liquor, 

Scuote la chioma candida, 

Volgendo il passo tremolo 
A nuova danza allor. 

Ma se un garzone amabile, 
Col replicato bevere, 
Ebro ancor ei divien, 

La villanella insidia, 

Che dorme in sonno placido 
D'un praticello in sen. 

Dal sonno pria destandola^ 

Con parolette tenere, 

Le persuade amor ; 
E tenta indurla a vincere, 

Con modi lusinghevoli^ 

Il verginal pudor, 

S ella s'ostina indocile, 

A forza il fior di Venere 
Ei coglie di sua man. 

A Bacco, allor che indomito 
Scherza nel sen de'giovani, 
Ah ! si resiste invan . 
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■ggi vogl' io col canto 
Lodar la rosa estiva, 
E la stagion che avviva 
Lerba novella e il fior* 
Tu, mio tesoro, intanto. 
Il canto mio seconda, 
E facile risponda 
A'nostri carmi Amor. 

Per lodor suo gentile 

Questo vermiglio fiore 
E degli Dei lamore. 
Degli uomini il piacer. 

E ognor che riede Aprile, 
Le Grazie verginelle 
Oman di rose belle 
Il vago crin leggier. 
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D'Amor la Getiltrice 

Sembra più bella in Cielo, 
Se mai fra il roseo velo 
Mostra l'eburneo sen. 

Fin suirAscrea pendice 
L'educan le Camene: 
De'canti d'Ippocrene 
Soggettò ognor divien. 

E dolce a chi raccoglie 
Le rose porporine, 
Sebben le ingrate spine 
Gli pungano la man : 

E a chi le molli foglie 

Fra palma e palma asconde 
Più grato odore altronde 
Aspetta forse invan. 

Si spargono le cene 
Di rose delicate, 
E son così più grate 
Le rose al saggio ancor. 

E quando il tempo riede 

Sacro al buon Dio Tebano, 
Si versa a piena mano 
Nembo di rose allor. 
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lenza le vaghe rose, 

Qual cosa è mai gradita? 

Colle rosate dita 

jL' Alba colora il dì. 
Le Najadi vezzose 

Di rose hanno le braccia; 

Di rose il sen la faccia 

Venere ha pur cosi. 

Ch' è di ristoro a' mali 

La rosa io so per prova, 

E che incorrotti giova 

Gli estinti a conservar. 
Invan spiegando V ali 

Va il tempo sul suo verde, 

Ch' ella r odor non perde 

De' giorni al trapassar. 

Or suiristessa cetra 

Io ridirò cantando, 

Com' ella nacque, e quando 

Già dal terren spuntò. 
Quel dì, che in faccia all'etra 

Sulla cerulea culla 

Venere ancor fanciulla 

L'onda del mar mostrò, 
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Quel di, ch€ Giove, armata. 
Spettacolo giocondo, 
Espose al Cielo al Mondo 
La Diva del saper, 

AUor si vide ornata 

La terra del bel fiore, 
Ch'è degli Dei l'amore 
Degli uomini il piacer. 

Allora i Numi a gara 

La pianta avventurosa 
D' ambrosia rugiadosa 
Presero ad irrigar: 

E al buon Lièo sì cara, 
La rosa porporina 
Sulla nativa spina 
Si vide germogliar. 
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3e di festivi giovani 

Veggo uno stuol talor, 

Hi sento in sen rinascere 
L'età ridente allor: 

Lllora io velocissimo 

Porto alla danza il pie; 
n me, già d'anni carico, 

Vecchiezza allor non v'è. 

Ihe tu m'aspetti,, o Cibele, 
Altro non chiedo alfin: 

[a pria le rose porgimi, 
Per coronarmi il crin. 

o la vecchiezza incomoda 
Così scacciando vo, 

; nel ballar fra giovani 
Giovin diventerò. 
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Chi l'autunnal di Bromio 

Grato liquor mi dà, 
E ritornar lo spirito 

D'un vecchio in sen vedrà? 
Vecchio, che i dolci cantici 

Sul plettro sa ridir, 
Vecchio, ma che sa bevere. 

Vecchio, che sa impazzir* 
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jLrestriero ardito e franco, 

Porta quel segno al fianco 
Che il fuoco vi lasciò : 

E i Parti air ornamento 

Del crin, fra cento e cento, 
Ognun distinguer può. 

Se qualche afflitto amante, 
A caso a me d*ayante. 
Veggo passar talor, 

Io tosto lo ravviso, 

Che gli traspare in viso 
Quel segno eh' ha nel cor. 
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SULLA VECCHIAIA. 
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vXià calve e tremore 
Le tempia io sento, 
Sparso d'argento 
Già veggo il crin. 

Verso il suo termine 
L' età trabocca, 
I denti in bocca 
Son vecchi alfin. 

De' giorni amabili 
Passò r aurora; 
Già Tultim* ora 
\ Sento appressar«r 

Dolente e timido 

Piango, e mi lagno, 
Che il nero stagno 
Degg' io varcar. 
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O come d' Èrebo 

L'atro sentiero 

Il mio pensiero 

Turbando va. 
Non v' è più orribile, 

Lo sento, ahi lasso! 

Sol questo passo 

Tremar mi fa. 

Quanto son facili, 

Quanto spedite 

Le vie che a Dite 

Guidano il pie! 
Ma poi, dal pallido 

Fatai soggiorno, 

Di far ritorno 

Speme non v'è,. 
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SOPRA SE STESSO, 
ODE LVU. 



Jr resto, fanciullo, recami 
Quel coricavo bicchier: 

Su via, di vin ricolmalo, 

Ch'io voglio a un fiato ber. 

Ma pria, con dieci calici 

Di cristallino umor 
Le cinque tazze tempera 

Del porporin liquor. 

L'ardore insopportabile 

Che Bacco accende in sen. 

Potrò, se non estinguere. 
Così calmare almen. 

Udisti? o vago giovane. 

Deh recami il bicchier; 

Ma di quel vin ricolmalo, 

Ch' io possa a un fiato ber . 
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fenza rumore e strepito 
Il vìn dobbiamo usar: 

Lungi da noi lo Scitico 
Costume d'altercar. 

Fra gl'inni e i lieti cantici 
Beviamo ognor così, 

Beviamo ognor con regola 
Fino all'estremo dì. 
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Figlia di Giove, 
Terror delle belve, 
Gran Dea delle selve, 
Soccorso, pietà. 
Deh vieni, t'affretta 
Di Lete alla riva. 
Soccorri o gran Diva 
L'afflitta città. 

I voti seconda 

D'un popol dolente, 
Umano, innocente, 
Che colpa non ha 

Con occhio pietoso 

Rimira i suoi guai: 
TU' è degna, lo sai, 
La sua fedeltà. 
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giovane figlia 
Di Tracio destriero, 
Oblique le ciglia 
Perchè volgi a me? 
Crudel perchè parti? 
T'inganni se credi, 
Che in me per domarti 
Valore non v'è. 

Sai tu, che, s'io voglio, 
M' è facile impresa. 
In te queir orgoglio 
Col freno punir; 

Le briglie del morso 

Stringendoti in giro, 
Poi farti nel corso 
La meta sfuggir. 

* 9 
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Ne' prati fioriti 

. Or godi pascendo, 
E fai di nitriti 
Le valli sonar. 

Ma pur, non dispero 
Che alfin si ritrovi 
L' esperto scudiero, 
Che t' abbia a domar. 
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\J quanto piace e alletta, 

Quando verdeggia il prato, 
Il passeggiar talor; 

Mentre la fresca auretta 
Col lusinghiero fiato 
Desta r erbetta e il fior ! 

O quanto alletta e piace 
Il tralcio pampinoso 
Sul colle rimirar ! 

E stare all' ombra in pace 
Gol caro bene ascoso 
D'amore a ragionar* 
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'uando fugge infedele incostante 
Da me loro eon rapide piante 
Più veloce del vento leggier, 
A seguirlo non mai mi affatico : 

Chi è quel folle, che segua un nemico, 
Un tiranno che ha tanto poter? 

Lungi appena dall'oro fugace, 

I pensieri che turban la pace 
Io consegno de' venti al furor : 

Ed al collo sospesa la lira, 

A colei che a sua voglia m' aggira 
Io ripeto canzoni d'amor. 

Pur talora che il cor gli dà bando. 
Egli riede, m'alletta, guidando 
L'ebrietà spensierata con se : 

E pretende che facile il core. 
Sconsigliato secondi l'errore, 
E allontani .quel plettro da me. 
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Q infedele malvagio metallo, . 

Per le tie dell* inganno e del fallo 
Ti lusinghi di spingermi inyan. 

Più di te la mia cetra m'è grata, 
Che risponde d'amore ostinata 
Dolci Tersi alla tremola man» 

ru rendesti con frode maligna 

£ incostante il figliuol di Ciprigna, 
E la cetra venale e servii. 

Disturbasti le cene ridenti, 

Profanasti que' baci innocenti, 
Dono amico d* un labbro gentil. 

YsLnne indegno, il mio cuor non ti cura, 
Va di Tracia fra gente spergiura 
Col tuo lume la pace a turbar. 

Speri invan ch'io la cetra abbandoni, 
Speri invan con lusinghe e con doni 
Dal mio tetto le Muse scacciar. 

Porta altrove 1* incanto potente , 
Che seduce la misera gente, 
Oro infame, tiranno d'un cor. 

Senza te son contento e beato 5 

Né mai chiedo altro dono dal Fato, 
Che la gloria, la cetra, e l'amor. 
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AD APOLLO 
ODE LXIL 

\Juì la cetra : or cogli emoli accanto 
Sull'arena io non scendo, io non canto, 
A raccor la sudata mercè. 

Ma chi è saggio, alla nota palestra 

Non s' espone, se pria non s' addestra 
A cantare i suoi carmi fra se. 

Frigj modi all' eburnea mia cetra 

Mentre adatto, i miei labbri suU' etra 
Sacri carmi faranno volar. 

L' ali scuote, ed al soffio del Tento 
Gode il cigno 1' estremo concento 
Cosi pur sul Caistro accordar. 

S' è pur vero che il tripode antico, 
L' aurea cetra, 1' alloro pudico 
Sian di Febo ornamento ed onor. 

Or di Febo (secondami, o Musa) 
Cantar voglio la speme delusa^ 
L' ardor vano, l' inutile amor. 
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Egli amava una vaga, una bella, 
Ma severa, ma casta donzella, 
Che giammai non conobbe pietà. 

Eìi la segue, ella fugge, e qual pianta 
Di corteccia e di frondi s ammanta, 
E in alloro cangiando si va, 

Febo, acceso d* un tenero affetto, 

Febo corre per stringere al petto 
La cagion del suo vivo martir. 

E abbracciando quel tronco, gli sembra 
D' abbracciarne le tenere membra, 
D' esser quasi vicino a gioir. 

Onde awien, eh' oggi più dell' usato 
Io ti senta commosso agitato, 
Mio pensier, da qual estro non so ? 

Tendi l'arco, e con braccio gagliardo 
Alla meta vibrando il tuo dardo. 
Trionfante partir ti vedrò. 

No: che fai? Della Diva più vaga 

Tu quell'arco deponi, che impiaga 
Deir Olimpo lo stuolo divin. 

E imitando il buon vecchio di Teo, 
Tu ripiglia col plettro Febeo 
Fra i m^ortali l'usato cammin. 
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Colla tazza, che accende la gara, 
Nuovi carmi disponi prepara 
De' fanciulli all'amabile stuol ; 

Onde trovi quel giovane coro 

Nell'ambrosia sollievo ristoro, 
(Quando fugge da' raggi del Sol. 
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JL e delle Dee regina, 

Venere amica, io bramo, 
Vieni : te Amore io chiamo, 
Degli uomini Signor ; 

'e invoco, o Santo Imene, 
Per cui ciascun respira; 
Voi canto sulla lira. 
Venere, Imene, Amor. 

icco r amata sposa, 

O giovinetto amante, 
Non perder questo istante 
Che a te goder convien. 

aro alla Dea d* Amore, 
Consorte di Mirilla, 
Stratocle, la pupilla 
Deh volgi al caro ben, 

IO 
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Come tra ì fior del prato 
La rosa è la più bella, 
Avanza ogni donzella- 
Mirilla ancor così. 

II talamo ridente 

Ecco ci mostra il sole, 
Ah ! sia di bella prole 
Questo fecondo un dì. 
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tu, che il mondo regoli 
Onnipotente Amor, 
Con cui le Ninfe e Venere 
Scherzan su' monti ognor; 

salito nume Idalìo, 

Ascolta un tuo fedel: 

Odi i suoi TOti fervidi, 
Non essergli crudel* 

Tu ispira al bel Cleobulo 
Qualche pietà per me. 

No: la mia fiamma tenera 
So che non spiace a te«r 
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lei fare un serto 
Di rose belle, 
Colgo fra quelle 
Nascosto Amor: 
Per Tali il prendo, 

Che porta al tergo: 
Nel vino immergo 
Quel traditor. 

Inyan le piume 

Scuote il tiranno: 

Io lo tracanno 

Fra il buon liquor. 

Per questo avviente 

Che ognora io provo 
Un grato un nuovo 
Palpito, al cor» 



dby Google 



BI ANACABOlfTE. , Xl3 

SOPRA ÀNACREONTE. 
OD E LXVL 



JL ra le notturne larve 

Il buon cantor di Teo 

In sogno un dì m'apparve, 

E a nome mi chiamò. 

Subito a lui m'appresso, 

Lo stringo al sen, lo bacio, 
Ed egli un dolce amplesso 
Mi rese, e mi baciò. 

Sebben d* età senile, 

Egli era ancor leggiadro, 
Egli era ancor gentile, 
Era galante ancor. 

Esce da' labbri sui 

Un grato odor di vinoj 
Egli vacilla, e a lui 
Porge la mano Amor. 

* IO 
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Poi toglie alla sua fronte 

Il serto, e a me lo dona: 

Serba d' Anacreonte 

Quel serto un non so che. 

Stolto! Da queir istante. 

Che me ne cinsi il crine, 
L'alma divenne amante, 
Ho sempre Amor con me. 



FINE. 
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VITA DI SAFFO. 

JLj opinione di antichi Scrittori che due 
poetesse per nome Saffo sieno esistite^ ma 
dotti Autori più a^ noi ^vicini sono sopra 
di ciò di contrario awisoy sostenendo piut" 
tosto una sola essere stata la poetessa Sqf^ 
foy nata in Mitilene, capitale delT isola di 
Lesbo circa alT Olimpiade LVIIIy 'vale a 
dire 570 anni avanti G. C. Non si ha 
monumento che esattamente ponga in luce 
la condizione della sua stirpe. É tuttora 
neW incertezza il preciso nome del di lei 
padre, da che presso gli antichi "viene ap^ 
pellato or Simone, or Eerigio, or Eunonimo, 
or EcritOy or Semi, or Camone, or Etarco, 
or in fine Scamandronimo^ Meno incerta 
contezza si ha della sua Genitrice che 
elide o Cleide ebbe nome. 

Non fu la Donzella di Lesbo oin^enente 
di aspetto^ 'ma di bella persona^ soa^e nel 
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risoj e animata da grazia incantatrice. Si 
uni in coniugai nodo a Cercolay o come 
altri vuole Cercala o Cercilla, facoltoso ahìr 
tante di Ando^ isola delV Arcipelago. Ao» 
gustò però Saffo lunga pezza le dolctu 
d* Imene^ spento essendo rimasto il Consor' 
te da morte immatura mentre ella era an^ 
cor gioi^inetta. Pegno de* suoi affetti c(»\ 
questi fu un* unica figlia^ a cui pose il nO' 
nté di Cleide. Disciolta la nostra Poetesa 
dal wncolo maritale^ non menò forse lapk 
morigerata vita^ ma inckinepole alla Ubi 
tky si mostrò anzi òhe no amica ai pù 
eeriy dandosi alP amore di assai gii 
fra cui non fu P ultimo il poeta Anacrecm 
te. Quegli però che follemente "venne ama 
da Saffo si fu FaonCy ^ivenentis^simo § 
^ine MitilenesCé (rodò questi viepiù che 
tri gli amori di essa, ma non is tette guà 
che ingrato alla fedeltà dell* amica, 5*à 
volò da lei e dalla patria. Indarno à 
volle rintracciarlo in Sicilia i Reso vcA 
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ogni di lei tentativOy concepì il coraggioso 
dmsamento • di recarsi al promontorio di 
Leucade per ivi tentare il fatai salto dei 
disperati amanti* Eseguitolo infatti^ estinse 
-ad un tempo V amore e i suoi giorni. 
E f amia presso alcuni Scrittori delle cose 
di Saffo cke gli amorosi trasporti suoi si 
estendesser per a^fventura pur anco a qual» 
che individuo del proprio sesso; 7^a più 
giuste considerazioni di altri Eruditi offrono 
Verisimil credenza che passioni siffatte non 
%ndassero da purezza di sentimenti disgiun^ 
jife. / "varf affetti di lei Dolsero a porgerle 
^Materia onde scrivere nove libri di eccet- 
0^nti erotici versi. Deesi alla Lesbia poetes* 
,^,« V^ invenzione ^/J*Antispastico, e dell'End 
,^lecasillabo che volgarmente chiamasi Saf- 
^ fko, che che da altri si dica in contrario y aU 
^^nbuendosene il pregio ad Alceo, Dessa ha 
^ \ merito inoltre di aver posto in uso il 
^^ezzo verso di cinque sillabe che Saffico 
.Q tonico vier^ Comun^m^ìite appellato, è 
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iP essere stata pur P irwentrtce delP armo' 
nia Mixolidia, modo attissimo alla trago" 
dia per la mozion degli affetti j dello stro* 
m,ento detto Magadis e Pectis, e finalmente 
del Plettro o sia penna da suonare istrur 
menti a corda* A buon dritto per tanto 
trovasi Saffo denominata : Prima Poetessa, 
Nona Lirica, Decima Musa, «t Poetessa 
Divina. 

Sventuratamente per altro delle poesie sue 
non avanzano alle ingiurie del t^mpo se 
non se dei frammenti^ 

Le statue y una delle quali fusa in bron* 
zo da Silaniane, e V altra situata nella 
cittadella d! Atene presso quella di Ano- 
Creonte^ le medaglie^ e le gemme che i con* 
cittadini le con$ecrarono offrono chiaro ar» 
gomento del zelo fhe bene a ragione a-ccen' 
devali di render fra i posteri ^venerata e 
gloriosa la memoria di Saffoy ed in qual 
grave danno delle lettere sia tornata ~ia per^ 
dita del maggior numero delle sue pra^ 
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INNO A VENERE. 
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bella Diva Idalia, 
Che da per tutto imperi. 
Che frodi ordisci al credulo 
Innamorato cor, 
Kon funestar quest'anima 
Co' torbidi pensieri ; 
Figlia di Giove ascoltami, 
Solleva il mio dolor. 

S'è ver che tu propfzia 

Già tante volte e tante 
Volgesti a me dall'auree 
Sedi paterne il pie, 

Vieni, richiesta Venere, 
Alla più fida amante: 
Ah! le mie voci flebili 
Giunsero un giorno a te. 
II 
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Sul pronto cocchio ed agile 
Scendevi, o Diva, allora, 
Dagli amorosi passeri 
Tratta in un punto al suol. 

Che, mentre abbandonavano 
L' altissima dimora, 
I bruni vanni e celeri 
Spesso batteano a voi. 

Sciolti dal freno roseo 

Moveano indietro il volo, 
Lasciando te nelF umile 
Mia povera magion, 

E tu fra '1 riso amabile 

Poi la cagion del duolo, 
Tu mi chiedevi, o Venere, 
De' voti la cagion. 

E quale in seno m'agiti 
^ Fervida brama il core, 
E in chi destar, doveasi 
Novello amor per me. 

Dicevi allor : qual perfido 
Usa con te rigore? 
Saffo, chi mai t'ingiuria, 
Quel barbaro dov'è? 
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Ah! se r ingrato giovane 

Fuggir da te procura, - 

Or or pentito e docile 

A te ritornerà : 
Darà i suoi doni in cambio, 

Se i doni tuoi non cura : 

Sarà per te nien rigido, 

Quel che tu tuoì farà. 

Vieni, pietosa Venere, ' ' 

Che co' soavi accenti 

Il cor da tante angustie 

Già sollevasti allor* 
Vieni, e per te sia libera 

L'alma da* suoi tormenti: 

Seconda, o liiva Idalia^ 

I voti del mi^ cor. 
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V-4on tento al par de' Numi 
Farmi colui che siede . 
Incontro a' tuoi bei lumi 
Felice spettatore 

Che sparse le tue gote . 
Talor d'un riso vede, 
Ch* ode le dolci note 
Dal labbro tuo -talor*^ 

Al riso, a' detti usati 

» Il cor, che s'innamora, 

Fra i spiriti agitati 

Non osa palpitar. 
Veggo il tuo vago aspetto, 

E alle mie fauci allora 

Non somministra il petto. 

Voce per favellar» 
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Tenta la lingua invano 
D' articolar parola, 
^Corre un ardore insano 
If Di vena in vena al cor. 
Un denso velo il giorno 

Alle mie luci invola; - 
Odo confuso intorno, 
Ala non so qual, rumor. 

Xargo sudor m' inonda, 

Spesso tremor m' assale, 
Al par d* arida fronda 
Comincio a impallidir : 

Si nelle fredde membra 

Langue il calor vitale, 
Che a me vicin rassembra 
L' istante del morir. 



* IX 
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ODE m. 



\Jià In grembo al mar s'ascosero 

Le Plejadi, la Luna, 

E della notte bruna 

Già scorsa è la metà. 
L'ora già passa, e vigile 

Io sulle piume intanto 

Sola mi struggo in pianto 

Senza sperar pietà. 
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DEL CAVALIERE 

ANGELO MARIA RICCI. 
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SULLE GRAZIE 

Da Pindaro 

Olimpiade xiy. 
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della ricca Orcomeno 
Reine alme e famose, 
Grazie, ridenti Grazie, 
Cui le devote spose 
De' prischi Minii offrirono 
Trono e TOtivo aitar; 
Voi di Céfiso i limpidi 
Fonti ed i campi aprici, 
Illustre sede e nobile 
Di corridor felici, 
Dive abitaste; e facili 
Scendete al mio pregar. 
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Dolce e per voi piacevole 
Tutto nel mondo apparve; 
Chi sapiente e splendido 
Per vostro don comparve; 
Chi lieto ottenne il florido 
Onor della beltà. 

Gli stessi Dei dell* etere 
Ne' metrici intervalli 
Senza le 'Grazie arehetipe 
Non ordinaro i balli; 
£ il convito amichevole 
Gioia e piacer non ha. 

In elei d' ogni beli' lopera 
Dispositrici sietey 
U' presso al Pizio A polline 
Dall' arco d' or sedete, 
Al eoi» filo padre Olimpico 
Recando eterno onor. 

Fian le mie voci supplici 
O Agjàià, a te gradite, 
Degl' inni amica Eufrosine, 
Figlie dì lui m'udite, 
Che ha su gli Dei V imperio 
Possente regnatore . 
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M' odi, o AegV inni ^egia 
Diva gentil Talia, 
Onde alle danze accordasi 
La liquida armonia, 
Che agli augurati numeri 
Lieve modella il pie. 

Io qui del prode Àsopico 
A celebrare il vanto 
Venni, sul ritmo lidio 
Sciogliendo all'aure il canto. 
Che nella polve Olimpica 
Vinto ha Minea per te. 

Della crudel Persefone 

Alla magione oscura. 

Eco tu vanne, or nunzia 

Di nobile ventura, 

A lui che il non degenere 

Gleodamo educò. 
Di* che poc' anzi il giovine 

Suo figlio hai visto alfine. 

Cui Pisa illustre e splendida 

In suir Eleo confine 

Di piume or or fra gP incliti 

Certami il crine ornò. 
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SULLA ROSA 
Da Mosco. 



D 



e* gigli candidi 
Bianca assai più 
In Rodi, o Fluide, 
La rosa fu; 

Ma quando ÀpoUine 
Ivi approdò, 
E con l'Egioca 
Dea s' incontrò, 

Costei che d'avido 
Foco arrossì. 
Dal suo riverbero 
La colorì. 

E tinto in porpora 
Il bianco fior, 
Serbò V immagine 
Del suo rossor. 
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NENIA AD AMORE 

Da Mosco. 



JLlungo un bel raggio tremulo 

Del Sol nascente, assiso, 

Scendi, o gentil sorriso, 

Coir ali del pensier. 
Tu sulle cune i queruli 

Vagiti ognor sospendi, 

E tu la prima accendi 

Favilla del piacer. 

Scendi quaggiù spontaneo 

Figlio d' ignoto affètto, 

E al divo Pargoletto 

Sul labbro ayyiva i fior, 
E tu di pace interpetre, 

Vago gentil sorriso, 

Torna a brillar sul viso 

Del pargoletto Amor. 
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Vieni. . . e al fanóiul yaghissimo 
Sul bel labbretto i primi 
Voti del core esprimi 
E il senso del piacer» 
Ma che? • • • Su i labbri rosei 
Tu già furtivo splendi^ 
Tu già scherzoso intendi, 
£ rendi - il mio pensier. 
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Dai.!.' ART0I.06IA. 



N 



on sempre gioTani 
Furo o donzelle, 
Lide, le Grazie; 
Ma sempre belle, 
Cangiando tempera 
In ogni età. 
Belle comparvero 
Bambine in cuna; 
V educò Venere, 
Le ornò fortuna 
Sol della candida 
Lor nudità. 
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Belle comparvero 
Fanciulle destre^ 
D* innumereycli 
Giuochi maestre, 
Fabbre d' amabili 
Leggiadri error. 

Belle comparvero 
D* età trilustre; 
E la modestia, 
Senz' arte industre, 
Lor die le facili 
Chiavi del cor. 

Belle comparvero 
Madri e matrone, 
Ed abbellirono 
Senno e ragione 
D' un bel reverbero 
Della beltà. 

Belle incurvarono 
Sul bastoncello 
Neir età gelida 
Il fianco snello, 
E innamorarono 
Colla pietà. 
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Ebe che areale 
Come pupille, 
Volea già pascerle 
D'ambrosie stille, 
Onde rigermina 
La fresca età. 

Ma il biondo Apolline 
Lor consigliero, 
Le trasse ai limpidi 
Fonti del vero, 
Ve' stilla il balsamo 
Della beltà. 

Dive regnarono 

In ogni etate, 

Sempre dagli uomini 

Dive invocate; 

Al donar prodighe. 

Tarde al negar. 
Né mai comparvero 

Superbe o avare; 

Che non avrebbero 

Tempio ed altare. 

Se vile o inutile 

Fosse il pregar. 



*H 
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JJkMKtlTO 

D' ARIANNA ABBANDONATA 
Dall' Antologia. 
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unque, . . ahimè. . . dicea piangendo 
Scinta il crine, il cor trafitta, 
Arianna derelitta, 
Dunque Teseo. . . ahimè partì! . . . 
Ah! per poco. . . e a me plaudendo 
Volgerà le care vele; 
D* esser finge a me crudele 
Il conosco. . . ei finge. • . ah ! sì. . . 

Venti amici, che spirate 

Caldi ancor de' sospir miei, 
Voi lo dite, amici Dei, 
Sempre ei fido a me tornò. . • 

Ma che veggo? . . . dilungate 
Son le vele peregrine: 
Già nel cerulo confine 
Scomparir le veggo, • • ahi no. • • i 
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Astri avversi, empie procelle, 
Crudi venti, onde inquiete, 
Voi punite VOI sperdete 
Queir ingrato che mentì. . . 

Ma. . . fermate, o venti, o stelle. . • 
Di lontan qual nube io vedo 
Dair Oriente, o veder credo, 
Le sue vele. . . ei riede, ah! sì, . . 

Venti, a Teseo non ridite 
Le mie perfide parole; 
Ei già riede in un col sol^, 
Pari al sol che lo recò. . . * 

Ma le nubi, oh Dei! sparite 
Son dal balzo d' Oriente, 
Sorge il sole. . . e anch'esso mente: 
Ei ritorna. . . e Teseo. . . ah ! no. . 

Non fidar bella Arianna, 

Air amore, al sole, ali* onde; 

Fida ai Numi. . • odi le sponde 

Ch' alto suonano Evoè. ♦ , 
L* onda, il sole, amor t'inganna. ; • 

Non il ciel. * . rasciuga i lumi^ 

Il più prodigo de* Numi 

Coronar saprà la fé. • • 
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IL GIUDIZIO DI PARIDE ' 

I 

Dall* Antologia. 



KJott* un elee il Frigio Pari 
Sedea giudice sovrano; 
L* aureo pomo avea tra mano 
La bellezza a coronar, 

Quando innanzi a lui tre Diye 
Stetter dubbie al paragone, 
E tre Dee per tal cagione 
Impararo a palpitar. 

Volse Giuno a lui quegli occhi 
Onde Giove in ciel si bea; 
Ma un balen vi risplendea 
Di ijuel Dio fulminator. 

Stupefatto il Pastorello, 
Tanta luce non sostenne; 
Ed il pomo in man ritenne 
Tra la tema e lo stupor. 
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Venne Pallade, e il bel pomo 

Vinto avrebbe, oppur diyiso. 

Se abbelliva d' un sorriso 

La sua diva austerità. 
Il Pastor per riverenza 

Bai suo volto i lumi torse, 

E tacendo^ stette in forse 

Di sua stessa autorità. 

Giunse Cipri timidetta, 

Nel disordine felice, 

Che tacendo tutto dice 

Quel eh' esprimer non si può. 
Ella apparve, e il Frigio Pari 

Qui conobbe il gi*an cimento; 

U aureo pomo in quel momento 

Dalla man gli sdrucciolò. 
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MORTE DI CEICE E ALCIONE 
Dall* Antologia. 



V edi que' bianchi augelli 
Giammai divisi al voi? 
Sposi già furon quelli 
Che non divise il duo!,: 

Odi dal mare, o Bice^ 
La tenera Alcion? 
Chiama lo sposo e dicer 
Sempre a te fida io son«( 

Le mal sicure vele 
Sciolse Ceice un dì, 
Ed Alcion fedele 
Lui col sospir seguì. 

In sulla smorta faccia 
Freddo il sospir tornò, 
E la feral minaccia 
Del mar v' effigiò. 
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Aiii che su (piella sponda 
Lo sposo estinto un di 
Vide. • * lanciossi. • , e T onda. 
In morte ancor gli unii 

Ma poiché V onde avare 

Son sempre, e il mar crudel^ 
Giove gli tolse al mare 
E gli commise al cieU 

Bice, dal flutto infido 
S' io non ritorno a te, 
Non t* accostare al lido, 
Né chiedermi perchè. 

Né al mio destino avvinta, 
Né sotto un altro vel, 
Meco ti bramo estinta, 
O il mar ne accòlga o il ciel«, 
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LAMENTO DI FEMMINA SOLA 

Da. Uff Frammento. 



Solitario bosco ombroso, 
Caro asil di libertà, 
Della pace e del riposo 
Dolce nido in ogni età. 

Vissi un tempo anch' io devota 
Al tuo sacro amico orror; 
Ma chi appaga, oh Dei! la vuota 
Solitudin del mio cor. 

No, che tutto il mio contento 
Qui non trovo, e qui non è; 
E soletta alfine io sento 
Che non basto io sola a me. 

Se dappresso a un arboscello 
Veder credo -UJP pastorel. 
Di lontano allor più bello 
Parmi il bosco e T arboscel r 
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Tinta allor d* un dolce foco 

* Là rivolgo ansante il pie ; 

E men bello io trovo il loco, 
Che il Pastore oh Dei ! non v' è. 

Grido allora e piango e chiamo, 
E mi volgo al monte, al mar; 
Guardo, ascolto intorno^ ed, amo, 
Odo l'antro replicar. 

Corro air antro avventurato. 
Onde il suono air aure uscì; 
Ma quel suono a me sì grato 
Fu poc' aura che mentì. 

Ape cara a i fiori amica, 

• Che hai grand' alma in picciol vel, 
Che saria la tua fatica 

Se tu sola amassi il mei? 

Farfalletta, che dimori 

Tra i fioretti in questi orror. 
Che sarien le fronde e i fiori 
Se tu sola amassi i fior? 
i3 
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Ah! che langue ogni diletto^ 
Se diviso in due non è , 
E mi dice ignoto affetto 
Che non basto io sola a me. 
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DEFINIZIONE DELLA BELLEZZA 



Dà Olf FlLlMMBNTO. 
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xLi la bellezza ^ 

Che il cor ne iiffiamma. 

Celeste fiamma, 

Sottil vapor» 

Altri la credono . 

La fiamma pura^ 

Onde Natura 
' Piacque ad Amor. 

« 
Luce vaghissima 

Altri la vuole, 

Che pria del Sole 

Nel ciel brillò. 

Altri r essenza 

De' gigli Eoi, 

Ch^ sovra noi 

L' Alba versò. 
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Altri il collirio, 

Di cui s' infiora 
La bionda Aurora 
Le gote e il crin. 
Altri aromatica 
Soave orezza. 
Che dolce olezza 
In sul mattin. 

Altri del fulmine 

Leata scintilla; 
Altri favilla 
Del primo amor. 
Altri pellucida 
Fiammella viva, 
Che circoscriva 
Fra r ombre i fior. • • 

Ma la bellezza 

Che cosa è mai ?. . , 
Se tu noi sai 
Lide, e chi 1 sa. 
Dillo. . . Ed ingenuo 
Poi, se il permetti, 
Dirò gli effetti 
Di tua beltà. 
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SAFFO AL SALTO DI XEUCADE 

Da vn Frammento. 
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... ti schiudi, payentato scoglio, 
Sacro air oblio di sventurato amore ; 
Vengo. . . è mia colpa aver per mio cordoglio 

In petto un core ! . . . 
Non TUO* che sappia e per chi venni e come 
L' Eco, e ne attesti la crudel cagione, 
Non vuo' che spiri sul mio labbro il nome 

Del mio Faone! 
Stolta ! e che dissi ? . . . se piangendo in vita 
Torno, canora vittima infelice, 
Nasconder voglio della mia ferita 

•^ La cicatrice. 

Oh caro un giorno flebile stromento. 
Se l'aura e il nembo qui ti muova e bagni 
Vuo* che soltanto con la selva e il vento 

Di lui ti lagni. 
Ma se per fato qui morir mi tocca. 
Voi fere erranti, lamentosi augelli, 
A lui recate sanguinosa ciocca 

Dei miei capelli. 
* i3 
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Ditegli... ah! no... meglio in soffrir si tace: 
Vi rendo, o Numi di tal vita il dono..^ 
Vengo. • • e se morte mi promette pace^ 
Io m' abbandono. • « 
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INNO A VENERE 
Da Callimaco. 
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santa Dea che V etere 
E il mare informi e il mondo, 
Che tutto avvivi ed agiti 
Di un dolce ardor fecondo; 

Te gli amorosi passeri 
Air ospitai Citerà 
Guidar su conca argentea 
Dalla natia tua spera. 

A te le donne Ciprie, 
Per trionfale omaggio, 
Il terso speglio offrirono, 
Caldo del tuo bel raggio. 

Madri e donzelle Gnidie, 
Succinte in bianca veste. 
Su i casti aitar chiamarono 
Te Venere celeste. 

Te dai boschetti taciti 
La bruna pastorella, 
E te la plebe indocile 
Dea popolare appella. 
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Te la trilustre vergine, 
Con voce incerta e fioca, 
Tra i mal repressi palpiti, 
Diva nuziale invoca. 

Tu con soave imperio 
Aggioghi uomini e Dei; 
Tu disarmasti il massimo 
Giove negl' antri Idei, 

Quando su i lenti talami 
Dormìa tranquillo il Nume, 
E ne lambìa la folgore 
. Le inviolate piume. 

Tu, santa Dea, tu l'animo 

D' un mite ardor m* infiamma^ 
Sarebbe un cor che palpita 
Poe' esca a maggior fiamma, v 

Altro non chieggo, o Venere 
Rendimi a te devoto; 
Saria per maggior titolo 
Forse imprudente il voto. 
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INNO A BACCO. 

Da Callimaco. 



E 



Jvoè Bacco signor delle genti, 
Della gioja custode ed autor; 
Te non fece tra i nembi frequenti 
Cieco Nume de' vinti il timor. 

Tu recando la gioja tranquilla, 
Che de* Numi fa dolce il poter, 
Tu raccendi la pura favilla 
Che la vita condì col piacer. 

Tu non versi da* monti nembosi 
Le tempeste in cui Giove regnò. 
Ma distilli da' colli ubertosi 
Viva ambrosia che il sol colorò. 

Tu non copri di luridi ossami 
Le campagne per barbaro allor, 
Ma a regnar suU' aratro vi chiami 
Coronato di spighe il cultor. 

Te non fuggon le madri , le spose 
.Allo squillo di tromba feral. 
Ma i tuoi sìstri accompagnan festose 
Dalla rocca alla selva ospitai. 
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Te di pampini^ o Nume clemente, 
Cinge Amore per man della Fé, 
E col tirso ]a Gioja iilnocente 
Della terra lo scettro ti die. 
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CEFALO E PROCRI 

Da Callimaco. 



JLjLura dolcissima, 
Che mi ristori, 
Diceva Cefalo, 
Tra r erbe e i fiori 
Deh! vieni a me. 

E Procri udivane 
La voce e V eco, 
Fra mille palpiti, 
Presso allo speco. 
Bitta in due pie. 

Quando tra i frutici 
Un rumor lento 
Intese ahi, Cefalo. . • 
L' intese. . • e al vento 
Trasse lo strai • . • 

E tu ingratissima 
Aura leggiera. 
Rechi air incognita 
Leggiadra fera 
Colpo mortai. • . 
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O Toi beir anime 

Che m* intendete, 

E la vaghissima 

Fera piangete, 

E il cacciator, 
Piangendo ditemi 

Per cortesia , 

E più tra gli uomini 

La gelosia 

Cieca, o r amor?. . . 



\ 
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ALLA VIRTÙ' 

Da LiTGiAiro, 



XVaggio versatile 
Che brilli e passi, 
E jEra le tenebre 
Lieve orma lassi, 
Che un aura dissipa 
E non sei più; 

Fantasma orrevole, 
Che in notte bruna 
Erri ludibrio 
Della fortuna, 
Tu nome inutile 
Sei la virtù ! 

Dimmi dov* abiti. 
Spettro sovranoj 
Se qui tra gli uomini 
T' imploro invano, 
Se invan suU' etere 
,Ti cerco ancor. 

j4 
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Se in fondò all' etere 
Nume ti stai, 
Di' teco il nettare, 
Non bevve mai 
L' Ottimo Massimo 
De' malfattor ? 

Eppur, dolcissima 
Voce udir par mi! 
« Se tu ricovero 
« Nel cuor vuoi darmi^ 
« E Numi ed uomini 
« Trarrò con te. 

« Se in mezzo ai miseri 
« Talor mi giaccio, 
« La terra e l' etere 
« Io sola abbraccio^ 
« E il ricco e il povero 
« Regna per me. 



( 
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MORTE PI PIRAMO E TISBE 

D4 BlONB. 



I 



o dir Torria di Piramo 

Il duro caso atroce, 

Ma già le corde attonite • ' 

Niegan 1* arguta voce 

E 1* armonia fedel. 

Chi pinger può quel dubbio, 
Quando la beWa ahi! vede; 
Chi può ridir quel brivido^ 
Quando si mira al piede 
Della sua Tisbe il vel? 

Chi imiterà quel palpito^ 
Di sdegno e di pietate, 
Quando di Tisbe inchinasi 
Sulle memorie amate. . • 
Che far dovea ? . . . morir. 

Chi seguirà 1' anelito 

Di lei che giunge. . . e mira. • • 
Non cade no. • . precipita 
Su queir acciar. • • già spira. . . 
Che far potea?. . • morir. 
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Ben V* arrossiste o candidi 
Frutti del sangue amato. 
Polche del caso orribile 
Ebber natura e il fato 
Più che pietà, rossori 

Ben mei dicesti, o cetera, 
In suon dolente e roco: 
Taci. . . alla fida istoria 
Troppo daresti, . . e poco 
A chi conosce Amor. 
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IN MORTE DEL CANARINO 

DI FILLIDE 

Dà Bzonb. 



Opento dì Pillìde 

É il Canarino; 

Ma se tra gli uomini 

Sordo è il destino. 

Oltre le^ ceneri 

Lo vince Amor*: 
Spettro pellucido, 

Neil* ora bruna, 

Or va su tremulo 

Raggio di luna, 

Che in croco pallidQ 

Lo ting^ ancor. 
La sua vaghissima 

Spoglia gentile 

Unse coi balsami 

D' eterno aprile 

Lo stesso Zeffira 

Che lo educò. 
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Degli occhi concaTi 
Nelle fossette^, 
Stillò due gocciole 
Di brine elette, 
£ il Sole in ebano 
Le colorò. 

Tentando il musico 
Cavo torace^ 
Talor fin trassene 
L'aura loquace 
Un fioco sibilo, 
Che oh Dei ? menti. 

n rostro e il soffice 
Pennacchio adornt> 
D' elettro liquido 
Spruzzò d* intorno 
L' arborea . Driade 
Che lo nutrì. 
Fille, r amabile 
Spoglia gradita 
Tutta r immagine 
Serbò di vita, 
E a te la dedica . 
L'industre Amor. 
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Quella che mancagli 
Vita sì cara, 
Mia Fille ascoltami, 
L' avrà più chiara 
Nella memoria 
Del tuo dolor. 



FINE. 
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